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accetto r festivi, ne? quali in casi atraordi 

nari si daranno de? Supplementi. 

LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO 
In PADOVA presso la Libreria bacchetto, ed all'Ufficio d'Aia-

ministrazióne, via dei Servi n. io.rosso. 
Pagamenti anticipati sì. dello inserzioni che degli abbonamenti. , 
Non si fa conto alcuno degli articoli anonimi, e si respingono 

lo lettere non affrancate. ' 
I manoscritti, anche a cottati per la stampa, ron si restituiscono 
L'Ufficio della Di azione ed Amministrazione è in via dei Servi 

vi, N.° 10 rosso. ; 
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I partili in Italia 

Raccomandiamo all' attenzione dei 
nostri lettori il seguente articolo del 
Morning Posti 

Si può -osservare la differenza "tra i fiori di 
rettoria ed i fatti reali, fra le teorie assor
danti degl'interessi universali dal caitolicisino 
e la prosaica pratica del governo pontificio, 
dal.modo di agi» e di quel governo e suecial--
mente da un epi -iodio che il generale Kanzler 
ministro .della guerra pontificio, illustrò mar
catamente nella «uà relazione sulla battaglia 
di Mentana. 

Il generale non può trovar termini bastanti 
per esimere la sua ammirazione, iniorfio 
alla condotta del trai elio tleUVx-re di Napoli, 
S. A. K. il priuepe di Caseita, ed allo zelo 
che lo ispiiò m-1 nob le desiderio di'combat
tere per la santa eausa-di Sua Santità, e di 
prender parte alla spedizione franco papale. 
Niun altro incidente, lo ripètiamo, può̂  met
tere più in chiaro il dupli e carattere del-
l'agitazione or fervente in Italia, che il fatto, 
che il governo papale, il quale si presenta 
agli occhi degli spettatori lontani, nella sola 
luce diguaremig a politica per l'in dipendenza 
spirituale della.chiesa cattolica, ò all'opposto 
riguardato dal giorno e dal popolo italiano, 
che quotidianamente hanno da fare con luì] 
come una perenne minaccia alla tranquillità 
del regno italiano. 

In Koma si trovano i membri ovvero gli 
agenti riconosciuti delle quattro dinastie rea
zionarie, degli spossessati governanti di Na
poli, della Toscana, di Modena e di Parma; 
e lo scopo definitivo a cui tendono i loro 
continui intrighi, SÌ è di adoperare Pinti lenza 
spirituale del pipato come mezzu per abbat-
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tere quel governo che fu sostituito al loro, 
e per effettuare la ristaurazione dei loro an
tichi troni. Questo scopo non fu menoma
mente perduto di vista nelle scorre, ie fatte 
dai briganti borbonici sul territorio italiano. 
Questo scopo si può asserirlo senza esitare, 
risulta da tutti gli atti dei principi dei parti
giani delle coiti reazionarie, nelle complicazioni 
cagionate dal movm ent> garibaldino e dal re
cente intervento francese. ' > 

Menti e i legionari d'Àntibo combattevano 
per la difesa del territorio pontificio, il.prin
cipe di Caserta, napolitano, combatteva ed 
intendeva combattere certamente nella spe
ranza di distruggere il potere ed il piestigio 
del governo del re Vittorio Emanuele a Na-' 
poli. Quindi, la vitalità iufusa al potere tem
porale dall' intervento francese e altrettanta 
l'orza posta nelle vene dei governi contro i 
quali la Francia combatteva virtualmente a 
Solferino ed a Magenta, e che, appartenendo 
all'antica dinastia dei Borboni, hanno ti adi- : 
zioni e simpatie esattamente opposte a quelle 
che devono inspirare nella politica attuale 
dell'imperatore dei francesi» Ohe un principe 
napoletano abbia combattuto volontariamente 
allato delle truppe del sovrano pontefice, che 
gli accoruò un asilo durante sei anni, e un 
atto non soltanto naturale, ma se vogliamo, 
anche onorevole: ed è certamente p ù digni
toso per esso di mostro re la sua ostilità ai 
nemici del papato coll'arrischiare la sua per
sona in campo aperto, che concertare nel pa
lazzo Farnese spedizióni di briganti, a cui 
non prendeva parte alcun». Ma dal lato po
litico non dobbiamo esitare di condannai.lo 
energicamente. Come sarà stata accolta cUgii 
agtìuti it azionari e clericali la notizia che un 
membro d'ima dinastia detronizzata è slato 
impegnato in un felice scontro coi nemici 
comuni del Papa e dei Bòri)* ni ? Ohe s, può 
aspettare da un momento all'altro l'appari
zione del conte di Caserta, con m ma LO la 

i bandiera dei Borboni, per rivendicare i di
ritti di re Francesco e la gloria della Ma-
douna? Lo spettacolo offerto a Mentana dei 
;igli borbonici pressò le aquile napoleoniche, 
lenchè vantaggiose al prestigio dei primi, 

non sarà però glorioso e soddisfacente per le 
seconde. ' 

Ciò prova che V intervento francese a Bo
rni, benho fatto nell'interesse'-del mondo 
cotvoico, avrà risultati diversi da quelli che 
si prevedevano. 

La verità e, che gli ultimi avvenimenti in 
Italia incoraggiarono o rafforzarono immen
samente due partiti estremi che,, per ragioni 
opposte, sono contrari l'uno al compimento 
dell'unità italiana, l'altro al consolidamento 
del Reg o d'Italia. I partigiani dei vecchi 
governi reazianari che congiurano a Roma 
ali"ombra della Tiara, sperano che l'inter
vento francese si prolungherà indi finitamente 
ed in tal modo sarà cau*a d'agitazione co
stante contro il. governo italiano. 

I mazziniani, dall'altro canto, non nascon
dono la loro gioia pel modo come andarono 
le cose. Proclami mazziniani sparsi nella pe
nisola eccitano gli abitanti, a-separarsi dalla 
causa della monarchia costituzionale, da cui, 
essi d'eono, V1 alia non può essere salvata. 
Non v'iha nulla di nuovo in questo 1 nguag-
gio, è lo stile stereotipato dei proclami maz
ziniani dal 1848 in poi. La parte seiia della 
cosa sta nella facilità con cui questi eccita-̂  
menti alla rivolta possono entrare nelle menti 
turbate dagli ultimi avvenimenti. Ogni vero 
amico dell'Italia deve provar simpatia per 
la sua situazione attuale, e fare quanto sta 
in poter suo per. diminuire le difficoltà del
l'attuale gabinetto italiano che non sono po
che. Il ritiro dal potere del geneiale Mena-
brea e dei suoi colleghi, nella situazione pre
sente degli affari europei ed italiani, proba
bilmente precipiterebbe le ostilità colla'Fran

cia e finirebbe per dare in preda l'Italia alla 
più completa anarchia. 

Il richiamo al potere del commendatore 
Ratta zzi sarebbe considerato come un indizio 
che l'Italia si avvicina verso quella condi
zione di cose. Ci sembra impossibile che ora 
si possa g ungere a ritiovare un altro mini
stero composto di uomini di Stato còsttur 
zionali a cui stiano veramente a cuore i reali 
interessi della monarchia ; ed è pure im
possibile che uomini di Stato italiani pos
sano, aver pensato nemmeno un istante alla 
risorsa suicida di un colpo di Stato. Una tal 
risorsa deve essere stata suggerita da per
sone che non hanno considerato abbastanza 
tre cose: primo 1' impeifetta centralizzazione 
dell' Italia, essendo ancora tanto recente la 
fusione dei suoi sette Stati in un solo ; in, 
secondo luogo l'indebolimento della azone 
centrale nelle differenti masse di popolazione 
a Napoli, Milano, Palermo, Genova, Torino 
e di altre città principali y e terzo it carat
tere dell'esercito italiano attualmente. 
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DISCORSO pronunciato in occasione 
dell'apertura della Scuola di dise
gno pegli Artigiani dal marchese 
Pietro Selvatico. 

1 
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(Coni, vedi num. 281) 
, In effetto quando i navilii di Genova, 

di Venezia, dì* Pisa, d'Amalfi, si faceano 
veicolo alle più preziose merci del mondo; 
quando le orilieerie di Firenze erano le 
più cercate dagli opulenti per l'eleganza 
de'loro fregi ; quando le corazze e tutte 
legarmi lombarde si acquistavano ad al
tissimo prezzo dai principi e dai feudatari 
Stranieri; quando un fabbro, un povero 
fabbro, il Caparra, guadagnava nome diJ 

vero artista, congegnando serrami e lumiere; 
uando un dozzinale legnaiuolo, Bastiano 
la Sangallo, si tramutava in architetto di 
primo online, i giovanetti popolani dedi
cati alle industrie decorative, s'allogavano 
come apprendici entro le botteghe di mae
stri valenti, che poneano a fondamento della 
istruzioni* non fm mi c.ip.f'O 

elementare debba essere la medesima, tanto 
per l'artiere di opere fabbrili, quanto per 
l'artista che si eleva a grandi invenzioni. 
Aveano cioè, capito quanto convenga, anzi 
tutto, educare la mano fedele interprete 
della forma, prima che l'intellefto acquisti 
potenza all'idea; e quanto il fare il con
tràrio, sia invertire l' ordine naturale; sia 
un dare impulso al pensiero senza fargli 
conoscere l'istromento atto a manifestarlo, 
sia, iri una parola, premettere la teorica 
alla pratica, colpa non lieve dell odierna 
Italia, da cui ne viene il ciarliero dotto
reggiare di tanti, e l'inettitudine al bene 
operare. ; • 

Il ricordato vecchio sistema di istruzio
ne, per quanto spetta alle arti, e quello 
che spiega perchè dalle modeste botteghe 
dei maestri di metallo e di legname, uscis
sero sovente artisti di primo ordine. E per 
citarvi esempi d'uomini a voi notissimi; 
furono allevati in quelle botteghe e il fio
rentino Giotto che qui ci lasciò i freschi 
insigni •dell'Annunciata; e il Donatello di 
cui ammiriamo così egregi bronzi e sulla 
piazza e dentro la basilica di sant'Antonio; 

istruzione, non già un cieco empirismo,' ed anche quel nostro Mantegna, primo o-
ma>precisamente le tre discipline, a cui none dell'arte patria, e uno de'più grandi 

pennelli della penisola, perchè il suo rnae-dovrete qui esercitarvi. Colà yue' fanciulli 
addestravano T occhio ai migliori modelli, 
là mano a rappresentarli; e cominciando 
il" tirocinio da minuti lavoruzzi, salivano 
spésso (se vigorosi d'ingegno) ai più alti 
concetti e alle più nobili 'l'orme dell'arte; 
perocché s' erano avveduti que' bravi uo
mini de'nostri padri, come l'istruzione 

-

strò, il celebre Squarcione, sebbene cosi ri
nomati) nell' insegnar pittura da ayer nu-
merost discepoli di-,ogni parte d Italia, 

si i •• ' «. • «j f i l i t i ! • f i *'.' (' H-i:<x« 
esercitava, ne oiu ne meno. ì modestissi-

l 

merost discepoli" di 'Ogni; parte ri Italia, 
esercitava, ne pm ne meno, ì modestissi-
mi mestieri di ncamatore e di sarte. 

Perchè credete voi che la gagliarda Prus
sia, l'operoso Belgio, la mercatante Inghilter- I prendono a disegnare e a ridurre in m"o-

ra, vendano in tanta copia, su tutti i mer
cati dei mondo, le loro manifatture di 
lusso? Perchè gli artigianelli che lavorano 
in quelle officine, vi imparano a delineare 
la forma tanto a mano libera, quanto col 
disegno di proiezione, trattano in creta 
l'ornamento con sicura franchezza, intaglia
no maestrevolmente legni, pietre e metalli. 

Fermiamoci un istante su questa ultima 
regina del traffico. Attenta com'è sempre 
a rintracciare espedienti onde vendere eli 
più i suoi prodotti industriali, s'avvide 
nell'Esposizione mondiale del 1851, come 
tutte le sue manifatture che doveano ve
stirsi d'eleganza, fossero accettabili sì per 
solida e diligente esecuzione, ma rima
nessero di molto inferiori alle francesi per 
buon gusto di ornature; e di conseguenza 
non fossero al par di quelle cercate, Ilin-' 
tracciò seriamente la causa della fatai dif
ferenza, e la rinvenne nella scarsa abilità 
de'suoi operai a disegnare, a modellare e 
a lavorare di scalpello e di bulino. 

, Tanto bastò perchè e governo e società 
private, istituissero rapidemente numerose 
scuole artistiche, intese soltanto ad am
maestrare la mano e l'occhio dell'artiere 
nei tre esercizii or notati. —• Poi si rac
colsero da tutta la terra civile belle ri
produzioni di ogni più eletta opera d'arte, 
specialmente di rilievo, onde diventasse 
esemplare od impulso1 a nuove creazioni. 
Ed ecco che nel' momento in cui scrivój 
già ci sono nella sola Londra 120,000 ar
tigianelli che entro alle ricordate scuole ap-

,. . Fù-ense, 26 novembre» 
I pronostici di mille maniere che si con-: 

nettono alla imminente apertura del nostro 
'Corpo'legislativo, le affermazioni e le smen- , 
tite concernenti l'epoca dello sgombro deli-, 
nifcivo dei Francesi dallo Stato pontificio, oltre 
quelle che riguardato la riunione progettata 
di un Congresso per Io scioglimento della 
quistione romana, ecco i soggetti di cui il. 
pubblico si occupa. 

L'apertura delle Camere presta argomento 
a discorrere delle intenzioni e delle disposi-
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dello plastico quanto si lega alle industrie 
ornamentali. — Ecco che in quella moder
na Tiro, in quella immensa metropoli dei. 
lavoro,, due grandi stabilimenti racchiudono 
le copie in gesso, in metallo, in fotografia 
di tutte le più elette produzioni artistiche 
del passato e del presente.' 

E noi, noi cosi valenti un giorno nelle 
opere fabbrili, quando è che potremo pa
reggiare le inglesi, e le altre straniere, si 
da sostenerne'la concorrenza sui mercati 
d'Europa, od almeno da renderle tanto 
numerose ed acconcie per leggiadria come 
per costo, da non aver più eli quelle bi
sogno? Solo quando, [o miei giovani, avre
mo fatto il disegno salda base dell'istru
zione industriale; solo quando adopreremo 
a rafforzarne lo insegnamento coi più scelti 
esemplari ; solo quando apriremo buone 
scuole professionali, aiutandole con quei 
trovati della scienza moderna che si indi
rizzano al giovamento comune, e col van
taggiare il produttore, accrescono conforti 
e benessere al consumatore. 

Volgete T occhio , ve ne prego, "all'ai-1 

tuosa Torino, alla industre Genova, alla 
ricca Milano, (le tre più nobili eccezioni 
nella universale tiepidezza dell'operare) 
e vedrete come in esse si lavori ala
tamente a manifatture d'ogni sorta, le 
quali ci risparmiano, in parte almeno, 
il doloroso tributo di costose compere 
presso lo straniero. E a tanto giunsero,, 
perchè seppero educare i proprii artigiani 
con quella istruzione che sola vale a ren
derli abili nelle industrie ornamentali. 

{Continua) J 
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aioni, nonché delle forze proporzionali e pro
bàbili dei partiti, molto incerte queste ul
time, e le prime molto poco rassicuranti. ^ 

Ogni onesi'uomo capisce che in momenti 
come questi, colia possibilità di essere chia
mati doaiani a rappresentare l'Italia in un 
Congresso, la migliore aspettazione che po
tesse nuirirsi per l'occasione del riaprirsi dei 
Parlamento sarebbe quella che i deputati vi 
rientrassero decisi a far giustizia di ogni re
d i mi nazione e di ogni retros petti vita, per 
attendere ex-professo a qualcosa di urgente. 

Malauguratamente io non posso dirvi af
fetto che tale sia la pubblica aspettazione, o, 
per dire più netto, vi scriverò addirittura 
che e3sa è diametralmente contraria. 

Le deposizioni che vengono attribuite alla 
opposizione sono fatalmente chiarissime. Essa 
non intende transigere affatto. Il suo scopo 
fisso, la sua soddisfazione dipenderà dallo 
eludere qualunque opposto argomento e tra
scinare la discussione, qualunque discussione 
sul campo ardente della politica e della sto
ria di questi ultimi tempi. Non importa che 
si sappia prima l'effetto negativo a cui rie-
scirà una condotta come questa. Il chiodo è 
piantato, e l'opposizione ne farà la sua com
piacenza. 

Intorno alle proporzioni dei vari partiti 
regna un'incertezza, tanto maggiore quanto 
è più profondo il dubbio sulle vere e defini
tive intenzioni del Rattazzi e de'suoi amici. 

Fu un momento nel quale il connubio del 
partito Rattazzi colla opposizione parve assi
curato, e fu precisamente il momento nel 
quale si scrisse da tutti che la sinistra tutta 
compatta porterebbe quest'uomo di Stato come 
suo candidato per la Presidenza della Ca
mera. 

Ma secondo le informazioni più recenti il 
• 

connubio non solo non sarebbe stato defini
tivo e formale, ma sarebbe per di più com
promesso in modo che varie frazioni della 
sinistra aavebbaro già in quìsiione fra 'loro 
pel nuovo candidato da scegliere. 

Non ho bisogno di dire a voi come i 30 o 
40 voti che il signor Rattazzi rappresenta 
direttamente possano modificare la situazione 
proporzionale dei partiti parlamentari, se-
condoohè si solforeranno colla destra o colla 
sinistra, giacche se si uairanno ai ministe
riali, questi saranno senza dubbio in mag
gioranza, mentre se si assoderanno alla op
posizione dovremo di nuovo assistere allo 
spettacolo paralizzante di due parti che -si 
,>- , .nn . i , ,«\n, \ nfflaa1?! •nrmn o romif tnn e f f imero 

Un fatto che sarebbe spiacevole e che non 
potrebbe riuscire altro che a scandali ed a 
conseguenze perniciose è quello, di cui'sento 
parlarsi e secondo il quale vari amici e con
fidenti del generale Garibaldi lo istighereb
bero a rospi ngere qualunque più ampia e più 
incondizionata amnistia che il governo vo
lesse promulgare per i fatti ed i compromessi 
di questi ultimi mesi, e ad instare inesora
bilmente per essere processato. 

Speriamo che il caso deir amnistia avve
randosi, il generale, con quel buon senso di 
cui diede tante prove ed anche per non creare 
altri imbarazzi al governo, la accetti e la 
faccia finita. f . 

Qualche giornale di qui annunzia non so 
quali altre dimostrazioni che sarebbero av
venute a Torino 1 Che il cielo li prosperi) 

S. 

e 
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compensano press a poco, e rendono 
ed instabile qualunque Gabinetto. 

Il partito ministeriale non ha ancora fis
sato il suo candidato per la presidenza; si 
parla sempre dell'onorevole Lanza. 

Del resto, il nnmero dei deputati che si 
trovano fin d'ora a Firenze essendo scarsis
simo, è difficile, per non dire impossibile, con
cretare qualchecom su tutti questi temi il 
cui aspetto di qui al 5 dicembre potrà mo
dificarsi molto sensibilmente. 

Bel ritiro delle truppe francesi si tornò a 
ripetere fra ieri ed oggi che pel giorno 5 il 
governo del re possa, se non altro, dichiarare 
alla Camera 1' epoca fissata e precisa della 
loro partenza definitiva. 

Mi duole dovervi confessare che persona 
interrogata da me su q»iesto particolare, ed 
in grado di saperne un tanto mi ha catego
ricamente negata la sussistenza del me
desimo. 

La proposta di Congresso, per quanto la 
stampa ufficiosa parigina sì maneggi a farne 
chiasso, viene discorsa fra noi come una cosa 
di là da venire, e nella quale non è da ri
mettere alcuna fiducia ne positiva ne nega
tiva, presumendosi impossibile l'accordare in 
argomento così delicato tutte le suscettività e 
tutti gli interessi che sotto forme diverse vi 
saranno rappresentati e vi correranno il palio. 

Ohi sa che gli avvenimenti e la tattica pei 
governo imperiale non smentiscano queste 
presunzioni; ma pel momento esse sono tal 
quali io ve ne scrivo, e ad onta che si sappia 
iL governo nazionale disposto ad accedere al 
progetto. 

FIRENZE. — Si dice che la sinistra ab
bia abbandonata l'idea di portare alla presi
denza della Camera Rattazzi; essa è decisa 
raccogliere i suoi voti su Crispi. 

Il ministero non è ancor deciso, perchè lung 
di volere imporre la propria volontà su tale 
bisogna, preferisce accettare quella candida
tura che ò più conforme alla neccessità della 
situazione. 

Sino ad ora le probabilità maggiori sono 
per Lmza, sebbene egli si fosse mostrato 
decido a non accettare. 

BOLOGNA. — Dal Corr. deWEmlia: 
— Il comandante il deposito centrale dei 

Volontari, dietro istruzioni del ministro della 
uerra, ha diramato a tutti i signori coman-
anti militari di provincia e fortezza, e per 

comunicazione a tutti i sindaci dei capoluo
ghi di provincia, una circolare nella quale si 
avverte che il suddetto deposito e autorizzato 
a continuare nel rilascio dei brevetti per fre
giarsi della medaglia commemorativa italiana 
agli indiv dui che facevano parte del disciolto 
Corpo dei Volontari, che presero parte attiva 
alla campagna del 1866. 

La circolare sud ietta manifesta che il de
posito accetta fin d'ora gli elenchi prescritti 
dalla circolare ministeriale 26 gennaio 1867, 
ed indica come riesca superfluo allegare alle 
domande qualsivoglia documento, anzi si 
possa far senza delle domande ; che basta che 
l'elentio compilato dal municipio presenti le 

I seguenti colonne : 
l Casato, nome e grado dell'ex volontario. 

Nome del padre, nome e cognome della 
madre. 

Corpo e compagnia cui egli apparteneva. 
Luogo del domicilio. 
GROSSETO. — Sono arrivati stanotte i 

prigionieri garibaldini. Ripartono domani. 
Furono accompagnati sino al confine dalle 
truppe francesi. 

Al momento della partenza il Governo 
pontifìcio fece distribuire loro L. 2 a testa. 

Molti dei nostri prigionieri la erogarono 
a benefizio dei feriti pontifici. 

I . • • • * x 

NAPOLI. — L'eruzione continua. La lava 
si vedeva discendere la scorsa notte con la 
solita lentezza-, a quest'ora essa ha già co
perto, salvo alcuni punti, l'arena per la quale 
i visitatori facevano la discesa dal monte. Ora
mai la ascensione del Vesuvio è divenuta ol
tre ogni dire pericolosa, sia per gran copia 
di lapilli, che lane a continuamente il cra
tere, sia per la difficoltà di ritornare al piano 
detto dei cavalli. Le guide stesse non ardi
scono di condurre i curiosi, benché questi 
accorrano in gran numero promettendo le 
migliori mancie. « 

MESSINA. — La scorsa domenica, ebbe 
luogo la vendita di alcuni predi urbani già 
pertinenti al soppresso Monastero di Monte 
Vergine di questa città; e i risultati ne fu
rono soddisfacentissimi tanto, che qualche 
lotto fu venduto ad un prezzo doppio di 
quello a cui fu messo all'asta, e tutti in 
coacervo salirono ad un terzo più del prezzo 
fissato, cioè da L. 79,854, 93. a L. 105,450. 

ROMA. — Scrivono al Corriere Italiano: 
I francesi cominciano a sgombrare. Oggi 

stesso molti frugoni carichi di vari oggetei, 
furono inviati alla stazione per essere tra
sportati a Civitavecchia. La lezione venuta 
da Londra non dovrebbe essere estranea a 
farneli sollecitare. I preti ne gemono, perchè 
s' eran fitti in capo, che la Francia, per as
sicurare meglio il loro trono, fosse qui ve
nuta per distruggere 1' unità italiana, e dar 
vita alla famosa con federazione, che essi ave-
vevano rifiutata e maledetta l 

— Scrivono al Corr. delle Marche : 
Qui sono continui gli arrivi degli oziosi o 

de' malfattori di tutti i paesi, che vengono 
ad arruolarsi sotto le bandiere del papa-re. 
Sembra che il corpo degli zuavi voglia esser 
portato a due reggimenti di circa quattromila 
uomini ciascuno. La legione ancora subirà 
un nuovo aumento, ed il predente battaglione 
dei così detti carabinieri esteri, composto 
per la massima parte di svizzeri, sarà tra
sformato in un reggimento della forza di circa 
duemila ed ottocento teste. 

11 discorso della regina d'Inghilterra ha 
alquanto urtati i nervi ai nostri preti, i quali 
hanno sospeso di dir male di Napoleone per 
dir vituperi del governo inglese. 

— Scrivono a\¥Italie : 
È qui giunto il dottore Nélaton per curare 

il giovane polacco Raczinsk', che era a Men
tana nei ranghi dei garibaldini ed ebbe sette 
ferite, delle quali due col fucile Cbassepot 
Il contino Edmondo Raczin-drì ò nipote del 
celebre patriotta polacco di tale nome. Egli 
ha una fortuna considerevole. 

Secondo un'altra lettera il 59.° reggimento 
di linea, che occupava Subiaco, ebbe l'ordine 
di rientrare in Francia. 

Le operazioni militari erano ricominciate 
in Creta, e si aspettava un'energica, resistenza 
per parte degl'insorti. 

COSTANTINOPOLI. — Il Globe ài Londra 
ha per telegramma: 

Ogni giorno arrivano soldati ddla riserva, 
provenienti dall'Anatolia per rinforzare le 
truppe ottomane che si trovano in Romelia 
ed in Creta. 

AMERICA. •— Correva voce a Nuova York 
che Johnson si rifiuterà di mandare al Senato 
l'esposizione dei m tivi pei quali ĥ  destituito 
il ministro della guerra. I radicali hanno avuto 
il soppravvenuto nelle elezioni dell'Arkansas. 
I negri di Virginia si armano e rifiutano di 
lavorare. 

Scrivono al Ptw-CIV1TAVECCH1A. i~ 
goló: 

Ieri, dovevamo partire tutti i prigionieri, 
ma quando fummo, dirò quasi, al momento 
della partenza, ci lessero una dichiarazione 
che il Governo del papa ci invitava di fir
mare, dichiarazione che qui vi trasmetto te
stualmente: 

* Nel momento che la clemenza sovrana 
di S. S. pipa Pio IX si è degnata accordarci 
la grazia di ritornare alle nostre case, seb
bene abbiamo invasov colle armi alla mano i 
suoi Stati, d chiariamo sulla nostra parola 
d'onore di non prender mai più parte a qual
siasi attentato che si iniziasse a danno della 
Santa Sede, e assoggettandoci in caso oppo
sto a tutti i rigori delle leggi militari.» 

Un dignitoso silenzio fu la sola risposta 
che si ebbe questa ridicola proposta, e non 
uno firmò quella dichiarazione. . 

Di lì a poco fummo ricondotti nei came-
roni, furono dati ordini severissimi ed anche 
gli ufficiali furono chiusi a chiave entro la 
loro camera, e la nostra partenza diventò 
uno di quei sogni chimerici che un semplice 
soffio di realtà ha presto distrutto. 

Questa notte ci fu da noi una vera casa 
del diavolo.. Irruppero una trentina di gen
darmi ed ammanettarono due dei nostri. Ci 
rovistarono dappertutto, e chi sa cosa crede
vano di trovare. Pugnali e veleni forse. 

Questa mattina, ore 9, niente altro di nuovo. 
Ore 11. Con un immenso apparato di for?e 

ci condussero nella corte,, e là in mezzo ad 
un vero stato maggiore di una ventina di uf
ficiali superiori, la maggior parte venuti da 
Roma, francesi e papalini, un maggiore au
ditore ci comunicò che in seguito alla nostra 
rinuncia nel non voler firmare la dichiara
zione richiesta, molto amareggiato restò il 
S. Padre, e che la sacra Consulta aveva de- 1 
ciso che in qualsiasi caso noi fossimo ritro- « 
vati sul suolo pontificio sia in civile, sia con 
passaporto ecc., verremmo presi, e saremmo 
immediatamente passati per le armi. 

Sessione d'Autunno. 
* I L 

(Continuazione della seduta del 25 nov. 1867J 
PRESIDENZA. Meneghini. 

12. Progetto di un ponte sul calale di 
Roncaj ette e strada d'accesso a Terranegra 
e S> Gregorio. 

L'ass. Da-Zara legge la sua relazione. 
Il cons. Mar con fa alcune obbiezioni. 
L'on. Cavalletto mostra invece la bontà del 

progetto proposto dalla Giunta anche in vi
sta economica. 

Posta ai voti la proposta del progetto per 
un ponte nuovo sul canale di R e n e t t e o 
strada d'accesso per la spesa complessiva di 
lire 30,000, e approvata a grande maggio
ranza. 

13 Riordino del selciato della piazza, 
delle Erbe. 
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PARICI. —• Corre voce, dice la Liberto, 
che 1' evacuazione di Roma per parte delle 
truppe francesi sarà terminata prima della 
fine del mese, perchè il Governo non vuole 
che la discussiane al Corpo legislativo si apra 
avanti che il ritiro dei soldati francesi sia un 
fatto compiuto. 

L ' • L ' 

— /. des Débats con un articolo di Iohn 
Lemoinne esamina che il papa ni n ha mai 
voluto conoscere l'Italia né riconoscerla, ed 
avverte e si maraviglia come ora si possa 
pensare a riunire in una conferenza il papa 
e l'Italia, mentre l1 uno non ha mai voluto 
riconoscere Vittorio Emanuele che come re 
di Sardegna, e l'altra ha francamente di
chiarato che il potere temporale si oppone alla 
sua esistenza. 

L * L l L 

— Credesi che il sig. Drouyn de Lhuys 
prenderà parte alle discussioni che si apri
ranno al Senato su la questione romana. 

GRECIA. —-. Un telegramma da Costanti
nopoli annunzia che Orner pascià fu richiamato 
e che sarà rimpiazzato da Hussein Avni pascià. 

Truppe furono imbarcate nei porti della 
Tessaglia; osse sono inviate a Creta per rim
piazzare gii egiziani che sono partiti. 

È morto Raschi pascià governatore di Gandia, 
È scoppiata una caldaia dell'incrociatore 

ottomano il piroscafo Candìa carico di armi 
e munizioni. Rimasero morte 25 persone. 

ì i 

L'ass. Ba-Zara legge la sua relazióne. 
Trattasi di eseguire un nuovo lastricato 

nella piazza delle Erbe eguale a quello della 
piazza dei frutti colla spesa complessiva di 
lire 9987. > 

L'on. Marcon domanda se si manterrà il 
gradino riguardante la strada carrozzabile. 

L'on. Da-Zara risponde affermativamente. 
L'on. Cavalletto raccomanda di segnare con 

pietra bianca l'entrata alle 1ogg<e sotto il 
salone. — Si tien calcolo di questa mozione. 

È approvato poi a grande maggioranza il 
progetto presentato dalla Giunta. 

14. Ri collocazione del Leone sulla colonna 
in piazza TJnvà italiana. 

Ass. Ba-Zara legge la sua relazione. 
Trattasi della sp-asa di L. 3000 ner ricollocaro 

il Leone sulla colonna piazza Unità d'Italia, 
riservandosi la Giunta di far pratiche con 
distìnto artista per quella costruzione, e di 
adottare quella materia che da pratici in 
arte sarà consigliata. 

On. Cavalletto. Avrei desiderato di non pren
dere la parola su questo argomento. 

Nella seduta del mese di luglio fa fatta 
mozione dalla Giunta per ricollocare il Leone 
sulla colonna in piazza Unita, italiana. Ho 
osservato che non mi pareva opportuno di 
riporre sulla colonna il leone di S. Marcò; 
non per antipatia a un'emblema che ricorda 
lorie nazionali; ma perchè si poteva atten
ere per collocarvi in sua vece un' emblema 

cha fosse più in armonia coi tempi presenti 
e coll'attuaìe condizione d'Italia. Li Giunta 
allora aggiornò la questione. Vedo adesso che 
la mozione è riproposta, anzi concretata in 
un progetto, e ci viene domandata l'autoriz
zazione per la spesa di lire 3000 per la sua 
effettuazione. 

Osservo che con questa spesa, non potremo 
fare che un Leone di Custoza, di pietra te
nera, o di ghisa, materie al certo non coa-
venienti; se ghisa, perchè, quantunque in-
vernicata, a lungo andare ossidandosi il ferro 
insudicierebbe la colonna; la Custoza, perchè 
ignobile, e non ista in armonia colla colonna 
formata di marmo greco e di quello di Car
rara. — Non dico già, ch'io non apprezzi le 
glorie venete, esse sono nazionali. Ma quella 
colonna è forse un monumento storico ? Ri
corda una data gloriosa della storia nostra? 
Se ciò fosse io direi: conserviamo il monu
mento. Se, por esempio, nelle colonna di 
Codalunga vi fosse stato un leone, e fosse 
stato abbassato, io direi : ricollochiamolo r 
quel leone ricorderebbe la gloria popolare dei 
Veneti sullo straniero. Ma il Leone della 
piazza dei Signori cosa ricorda? La colonna 
è di epoca romana, trovata in uno scavo fatto 
nella piazza Pedrocchi. Il podestà d'allora, 
Cornaro, donò alla città quella colonna e so
pra vi pose un leone. Che cosa dunque esso 
ricorda? Avrebbe per simbolo la soggezione 
di Padova a Venezia? Quel leone non sarebbe 
cheTemblema del transitorio do nino di Ve
nezia su Padova, dominio che è passato. 

' Nel 1796 tutti quelli di terraferma hanno 

abbattuto il leone, non già per dispregio alle 

• 
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glorie dei Veneti, ma perchè il regionalismo 
Veneto doveva cessare. — L'invasione fran
cese apportò qui grandi sventure, è vero, ma 
ben anche frutti fecondi di benessere per la 
nostra nazione. Essa fece sparire molti degli 
gfcati in cui l'Italia era divisa; cessata l'in
vasione, l'Italia si trovava semplificata Noi, 
ai comuni del Med o-Evo, avevamo sostituito 
lo stato, allo stato dovevamo sostituire 
r unita nazionale. — Non comprendo poi 
perchè si vogliano porre anche gli stemmi 
delle città italiane. Le città italiane sono 
tutte eguali. A chi mai verrebbe in mente 
scegliere a stemma d'Italia il giglio di Fi
renze, perche capitale provvisoria d'Italia, o 
la lupa di Roma, che quantunque capitale 
sarebbe una otta italiana come tutte le altre? 
Siamo in un'epoca in cui i privilegi di pre
dominio 3ia di classe di cittadini che di città 
più non esistono; siamo tutti eguali e citta
dini e città. Il privilegio sta solo nel merito 
personale, lo dico: non abbiamo un monumento 
storico da conservare nel Leone, esso non 
ricorda alcun'epoca gloriosa storica, ma solo 
il dominio di Venezia su Padova. La Piazza 
dei Signori fu da noi dedicata all'Unità Ita-* 
liana. Dobbiamo quinti porvi un'emblema 
che ricordi il fatto dell'unità naz'onale, ed 
io non veggo miglior mezzo a ciò ottenere 
che di collocarvi la statua d'Italia, che 
avrebbe sul suo basamento lo stemma delle 
città italiane, sebbene gli stemmi municipali 
volentieri li metterei negli archivi e nei 
musei. Il regionalismo lo vorrei abolito., 
finché Venezia era sotto V Austria, io, esule 
faceva risonare il nome dei veneti; era un'ap-

?ello alla nazione perchè Venezia, mia patria, 
osse rivendicata allo straniero. Ma ora che 

l'Italia è unita, desidie che il notm di Ve
neto sparisca, non dalla storia ma dal co
mune linguaggio. Desidero che più non esista 
alcuna distinzione tra un veneto e gli altri 
italiani. Un sol nome dobbiamo avere, quello 
dn Italiani. Io vorrei che più non vi fossero 
emblemi municipali, che mi ricordano il re
gionalismo Italiano. 'Quando l'Italia era di
visa, era impotente a sostenere V invasione 
degli stranieri; la sua forza e quindi la sua 
libertà stanno nella su unione. 

E perchè tale libertà si cementi, conviene 
che nessuno conosca altra patria che l'Italia. 

« di lire 5000 per le spese borsuali]e nel se-
« condo di lire 2950; e che l'inauguraz'one 
€ debba seguire nella prossima festa nazionale.» 

Àvv. Piccoli. Votando contro V ordine del 
giorno Cavalletto, credo bene di premettere 
alcune spiegazioni. — Il nostro tempo ha un 
carattere peculiare che è nel, senso storico; 
la proposta dell'onorevole Cavalletto l'offende. 
0*ni monumento grande o piccino, bello o 
brutto deve essere mantenuto come fu fatto, 
ed essere ripristinato allorché abbia dovuto 
soffrire V ingiurie dei tempi o degli uomini. 
L'onor. Cavalletto vorrebbe sfuggire JLa legge 
del tempo nostro, col dire cbe quella colonna 
non è un monumento, citando quale monu
mento invece la colonna della Vittoria che 
si erige sul luogo ove i Veneti sconfissero 
Massimiliano. Non accetto la definizione di 
monumento che venne espressa dall'onorevole 
consigliere, cioè d'una costruzione che ricorda 
un fatto. Ciò non esclude che una costru
zione cha ricordi una serie di fatti sia an
cora essa un monumento. 

Il Leone quale monumento non significa un 
fatto solo, ma una serie- di fatti, esso ricorda 
i secoli di governo glorioso dei Veneti su Pa
dova, e per gloria militare e per sapienza ci
vile e per la protezione agli studi data nel
l'università di Padova ove il grande Galilei 
poteva riparare, perseguitato dalla corte di 
Roma, ed ove fu permessa una libertà d'esa
me non ancora conosciuta in altri paesi........ 
Glorie di tutti i generi ricorda la repubiica 
dei Veneti (applausi). Ora quella colonna 
esprime questo fatto, il governo dei Veneti 
per 3 secoli, e l'indipendenza di Padova. L'o
pinione quindi del cons. Cavalletto è Dura
mente e (semplicemente Juu errore — l'onor. 

Onor. Marzolo. A me pare che il leone di 
S. Marco sia un' emblema che rappresenti 
aspirazioni poco p?ù che municipali. Le no
stre aspirazioni attuati tendono a qualche cosa 
più alto, tendono all'unita di tutta la nazio-' 
ne. lo credo quindi, che, quantunque non ac
cettato il progetto Cavalletto, sia preferibile 
di soprasedere. 

Onor. Morpurgo. Ho sentito ripetere dai 
consiglieri Cavalletto e Manolo questo con
cetto: che il leone di S. Marco rappresenta 
aspirazioni poco piti che municipali. To credo 
che queste aspirazioni combattono tutto il 
passato di Venezia. La storia di questa re
pubblica che oer 14 secoli tenne alto il no
me d'Italia, fu uno dei più splendidi periodi 
della storia nazionole. L'onor. Cavalletto ha 
detto : volete voi mettere nel vostro stemma 
il gigl o di ffrenze? ed io potrei aggiungere 
la biscia di Milano ecc. Io credo che Vene
zia non solo sia superiore a tutte le altre 
città, ma non possa nemmeno infondere il 
sospetto che rinomando il suo ricordo si vo-

! gnano, ha dato la sua parola di onore ch'egli 
resterebbe a Caprera a disposizione dell'atta 
fiorita giudiziaria per la continuazione dell'in 
tiziato procedimento. (Qazz. d?Italia) 

. *** 
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L'onorevole Guicciardi ha definitivamente 
accettato la prefettura di Palermo. 

L _ • ^ 

Ieri l'altro in Firenze fu proceduto all'ar
resto di un ufficiale garibaldino. Non sap
piamo il motivo di tale arresto; però credia
mo che sia estraneo agli ulti ini fatti garibal
dini, ne' quali anzi abbiamo motivo a credere 
che cotesto ufficiale siasi molto distinto. Se 
non erriamo gli furono trovate in casa pa
recchie carte, che getterebbero molta luce 
sugli ultimi avvenimenti. 

i 

Dall' Opinione: 
La malattia da cui venne assalito, sono 

quattro giorni, il generale Garibaldi, era una 
colica biliosa. Allorquando fu messo a sua 

Ha accasarsi a quel" sentiménto" di' regiona- | disposizione V Esploratore^ per tornare a Ca
lamo, che qui non può attecchire fortunata

mente da nessuna parte. L'on. Cavalletto ha 
prora, egli era entrato nella convalescenza. 

3 
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Ci sono di quelli, è vero che vorrebbero il 
regionalismo confederato solo, per la sminia 
addivenire ministri dei piccoli stati della 
confederazione, {ilarità) 

41 distinto artista Ceccon ha fatto uno 
schizzo della statua d'Italia, schizzo, ch'io 
sottopongo all'esame del Consiglio, (mostra 
un modulo) Questo rappresenta l'Italia non 
ricca, non ciarliera^milantatrice e disarmata. 
Io desidero un'Italia modesta, sì, ma arma
ta. La statua guarda al settentrione. Essa 
mira al Tirolo cisalpino, e all'Istria, il pri
mo, chiave strategica delle Alpi, la seconda 
che possiede il primo porto dell'Adriatico; 
mira questi suoi paesi che sono ancora in 
potere dell' Austria. Ho parlato col distinto 
nostro cittadino Borlinetto e mi ha suggerito 
il progetto di usare per eseguire quest'Italia 
il mezzo della galvano-plastica, usate anche 
dal Bosrgio con-felicissimo esito in molti suoi 
busti. Oggidì la galvano - plastica fu perfe
zionata, e la spesa d'un lavoro fatto'con 
questa materia confrontato con quello dello 
scultore sta nel-rapporto di l a 15. 

In tal modo avremo ed un'opera più. per
fetta e V introduzione d' un' arte nuova nel 
nostro paese, quella della galvano plastica. La 
spesa sarebbe maggiore delle 30,000 lire, ma 
avremo un lavoro perfetto. Io credo un ana
cronismo spendere questa somma per un leone 
che non è-pù dei nostri tempi, un leone poi 
che ha la zampa sullo scudo di Savoia, (ila
rità) invece del libro col motto : Pax Ubi 
Marce, evangelista meus, Il Correrò di ri
stretta intelligenza certo non poteva pre
vedere, che sotto la casa di Savoia si sarebbe 
compita la nostra unità nazionale. Propongo 
quindi che in luogo di collocare un leone 
sulla colonna in Piazza Unità italiana si col
lochi la statua d'Italia, e sia dati commis
sione ad un esporto artista, limitandone però 
la spesa a lire 7 950; a sostenere cioè nel
l'esercizio 68 la spesa borsuale dell'artista, e 
nel 69 il pagamento dell'opera. 

Ass. Da-Zara. La Giunta non ha alcuna 
predilezione per uno o per l'altro degli em
blemi ; aveva proposto il leone solo perchè 
tale era il desiderio espresso da alcuni cit
tadini, e perchè temeva che la base non fosse 
Sufficiente a portare l'emblema dell'unità 

, nazionale. 
Li proposta dell'onor. Cavalletto viene cosi 

formulata : 
« Il consiglio delibera che nella colonna 

«della Piazza Unita d'Italia sia collocatala 
« statua in galvano-plastica dell' Italia, e che 
«la spesa preventivata di lire 7950 sia di-
« visa in due esercizi successivi, nel primo 

preopinante dopo di aver portato la questione 
di estetica, di arte, di archeologia, per la cui 
coltura risplende il nostro tempo, ha voluto 
combattere il regionalismo dei Veneti. Se vi 
sono regionaiist» in Italia, questi non si tro
vano ne nel Veneto, né nella Lombardia: e 
l'onr. Cavalletto sa maglio di me dove essi 
si devono cercare. Il Leone di Venezia non 
può avere un significato ragionale. Esso ci 
ricorda piuttosto i tre secoli gloriosi nei quali 
i Veneti fecero la piò eroica delle resistenze 
al domìnio straniero. Io credo che qualunque 
idea di regionalismo scompare dinanzi al Leo
ne. Non si vive soltanto del presente e del'e 
aspirazioni d'un futuro più o meno distante 
ma si vive del passato, ed alle memorie d'un 
governo così sapiente potremo ispirarci; per 
la direzione specialmente della sua politica, 
augurando all'Italia di commettere tanti er
rori quanti ne ha commesso la repubiica ve
neta nei 14 secoli in cui hi dominato. Queste 
memorie credo si devono conservare, credo 
che c;ò sia necessario per le nostre tradizioni, 
che non stimo ragionevole di rinnegare. E 
queste tradizioni ci dicono che non furono citta
dini italiani che nell'aprile del 96 distrussero 
quel Leone, ma bensì questi famosi liberatori 
francesi che sono venuti a portarci 70 anni 
di dominio straniero. Essi ci recarono un ol
traggio, che fu nazionale, oltraggio che ora, 
non so perchè, noi non ripareremo, col ricol
locare quel Leone. 

Aggiungo poi che ogn;qualvolta io osservo 
un monumento vècchio fitto servire per cose 
nuove provo un senso di disgusto. — Infine 
se noi vorremmo erigere un monumento al
l'Italia, noi saremo sempre in tempo di far
lo, e molto piti decoroso di quello d'una sta
tuetta appollaiata sulla colonna di quella 
piazza. 

Onor. Cavalletto. Non è mia intenzione di 
entrare in polemica sulla questione, solo in
sisto perchè non si creda ch'io spstituendo 
la statua d'Italia al leone di S. Mirco, vo
ghi far spregio alle memorie gloriose del 
nostro paese. Io mantengo la mia opinione, 
che un leone donato da un podestà non ha 
carattere di emblema uffiiia'e. Il leone ha fi
nito il suo tempo, 1» ammiro nel suo glorio
so passato, non lo desidero rivivo. Gli stessi 
abitanti di terraferma lo hanno distrutto.— 
L'onor. preopinante dice poi che le cose vec
chie non devono servire per monumenti nuo
vi: osservo solo come la colonna romana do-
vea però servire per portare il leone di San 
Marco, e certo che i Rimani non si sareb
bero sognati che una colonna dell'impero o 
degli ultimi tempi della repubblica potesse 
poi servire per sostenere un leone. 

Mantengo quindi la mia proposta per la 
collocazione della statua d'Italia. 

Avv. Piccoli. N iterò soltanto alcune ine
sattezze dell'onor. Cavalletto. L'oltraggio fu 
fatto dai francesi, e se vi erano lei non fran
cesi peggio per loro. Avverto inoltre che il 
consiglio commetterebbe un errore se ponesse 
su quella colonna altro emblema che il leo
ne, lo quindi voto contro la proposta Caval
letto. • 

ricordato altre parti di terra italiana, che sono 
ancora sotto allo straniero. Or bene, erigen
do oggi questo monumento, in altro giorno 
in cui i desideri degli Itnlioni saranno com
piti, noi potremo nella medesima piazza eri
gere un altro monumento. 

L'onor. Cavalletto replica brevemente al
cune osservazioni già esposte. 

Segue una breve discussione sul leone che 
si era proposto di collocare al tempo di Mas
similiano, discuss one a cui prendono parte 
gli onor. Piccoli Bellavltis e Cavalletto. 

Onor. Marzolo. Propongo ancora di sopra
sedere ad una deliberazione in proposito. 

Onor. Cavalletto. Propongo l'ordine del 
giorno puro e semplice. 

Posta ai voti la proposta della Giunta per 
collocare un leone sulla colonna in piazza 
Unità d'Italia colla spesa di lire 3000 è ap
provata con 15 voti favorevoli. 

La seduta è sciolta alle ore 11 pom. 

\ \ 1 C< CITTÌ 
E NOTIZE VARIE 

IJa V«ancia i*opali1»Iloa nell'orgasmo 
di uu-i rivolutone faeéa calere sul palco la 
testa del creatore della chimica moderna, 
l'immortale Lavoisier. La politici francese 
oggi non è meno severa. Napoleone III. in 
tempi ben diversi da quelli, con un program
ma, che ha per compito la libar ba- delle na
zioni, la civilizzazione el il progresso com
mette degli errori forse non meno fatali. 
L°gcfiamo infatti nel Monitour Scienti'fìque 
del 15 corr. le seguente notizie. 

« Noi veniamo a sapere due tristi notizie 
in una volta. La primi, sensa rime Ho, è la 
morte del povero Mill, chimico distintis
simo, di cui s'intercettò la carriera e si al
terò la salute inviandolo a pissare i suoi 
migliori anni in Algeria, perchè aveva delle 
opinioni liberali troppo avanzate per restare 
a Parigi, e ieri l'arresto del nostro distin
tissimo collaboratore sig. A Naquet, arre
stato senza dubbio ugualmente per lo stesso 
motivo. 

Noi abbiamo veduto il sìg. Naquet il 5 
novembre li preparava un grande articolo 
sopra la serie d'idrocianica e veniva a vedere 
se il suo articolo poteva pubblicarsi questa 
volta. Noi ragionammo lungo tempo, ed egli 
non ci d sse che de' suoi lavori futuri, del 
Moniteur Scientifiqiie e del suo progatto di 
conservare ciascun mese una rivista comple
ti sima. . (

 :;<: 
Noi dobbiamo osservare qui che la polis 

tìca pareva occupare pochissimo l'illustre 
Professore; feosì speriamo che il suo arresto 
non durerà lungamente. » 

mmmmmmmnm 

ULTIME NOTIZIE 

Posto ai voti l'ordine del giorno Cavalletto, 
esso è respinto con soli 9 vofei favorevoli. 

Nelle ore pomeridiane di oggi il generale 
Garibaldi è partito dal Variguauo per Ca
prera sul piroscafo VEsploratore. 

La salute del generale ha molto sofferto 
per le dure fitiche a cui si espose nei pochi 
giorni che fu alla te-ita delle baude nel ter
ritorio pontificio. Questa generale prostra
zione di forze fìsiche oltre che nell'età hj, an
che la sua ragione negl'incomodi che da molto 
tempo debilitavano la salute, di Garibaldi. 

Se fa onore al Governo la prontezza con 
cui ha aderito ai desideri dei medici del ge
nerale onde migliorarne la saluto, non fa me
no onore al Garibaldi la franchezza e la spon« 
inneità con cui prima di partire dal Vari-

- DISPACCI TELEGRAFICI 
(Agenzia Stefani) 

ROMA 26. — Stamane partirono per Ci-* 
vitavecohia duo reggimenti francesi, due bat
terie, e uno squadrone di cavalleria. 

NUOVA YORK, 25. — La maggioranza 
della commissione giudiziaria presentò un, 
rapporto, conchiudendo che il presidente lohn-
son sia posto in istato d'accusa. 

DUBLINO, 26. —Regna perfetta tranquil
lità, malgrado il linguaggio violento dei gior*, 
nali. 

PARIGI, 26. — HEtendard dà come certa 
l'adesione di tutte le potenze alla Conferenza. 

FIRENZE 26.— Stamane Garibaldi parti 
dalla Spezia per Caprera. 

La Nazione annunzia che fu firmata da£' 
ministro degli esteri e dall'ambasoiatatore di 
Inghilterra la dichiarazione che regola i di" ' 
ritti delle società anonime italiane ed ingle
si; la loro facoltà di esercitare il commercia 
e stare in giudizio avanti ai tribunali dei ri
spettivi paesi. Questa dichiarazione è iden
tica a quelle già stipulate dall'Inghilterra con 
la Francia ed il Belgio, h'i'talìe annunzia 
che domani le autorità pontificie consegne
ranno alle italiane altri, 800 prigionieri ga
ribaldini. 

MADRID, 26y — Furono ordinate economi^ 
per 30 milioni di reali sul Ministero delltf 
marina. 

BERLINO, 26.— La Gazzetta del Nord 
dice di non poter credere alle notizie otti
miste che pervengono dalla Francia circa alla' 
conferenza d'Italia. Pone pur questioni pre-~ 
limmari di conoscere le basi delle discus
sioni e la sede della Conferenza; se la Con
ferenza debba essere consultiva o deliberativa. 
Dicesi che si domandi pure lo sgomhro da
gli Stati romani avanti la riunione della Con
ferenza. La curia romana accetta la Confe
renza solo come consultiva. L'Inghilterra e-
la Russia desiderano che stabiliscasi un pro
gramma preliminare. L'Assia e la Spagna 
sole accettano senza condizioni. 

Lo stesso giornale dice esser false le no
tizie sparse sullo stato della questione della 
Sbhleswig, Quaade andò a Copenaghen solo' 
per fare rapporto verbale sul risultato delle» 
trattative confidenziali e per ricevere nuove 

, istruzioni. 
AIA, 26. — Il bilancio del Ministero degli 

esteri fu respinto con 3S voti contro 36. Il 
Ministero tenne subito una riunione straor-;~ 
dinaria. 

BELGRADO, 26. — Gli 'armamenti della 
Serbia da alcuni giorni hanno un carattere 
assai serio. Il Ministero della guerra spiega 
un'attività febbrile: la Serbia accetta il ser- \ 
vizio d'ulhciili esteri. Ristick arriva domani. t 

VIENNA. 27. — Un Rescritto imperiale 
nomina parecchi membri della camera del 
signori fra cui il principe Lubbrairsjci, il conta 
Auesperg, e il sindaco di Vienna Zelinka. j 

LONDRA 27, Camera dei Comuni. — Di-
sraeli domanda due milioni di sterline per la 
spedizione d'Abissinia. Fa un calcolo delle 
spese occorrenti. Stanley dico ohe bisogna 
mantenere il prestigio dell'Inghilterra in. Ca
riente. Crede che la spedizione non incon
trerà serio resistenze. Harmonn ed altri eri-
ticauo la spedizine. Gladstone promette di 
appoggiare il governo. La camera approva 
la domanda dei due milioni. 

CAIRO, 26. — 100 villaggi d'Abissinia of
fersero i loro servigi agli inglesi: la tribù 
dei Gallas si unì agl'insorti. Dicesi preso Ma-
gdala. 

AJA. 27. — Il Ministero ò dimissionario' 
jn seguito al voto della camera. 

f>-

Ferd. Campagna gerente responsabile. 
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